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Pei: non ha senso 
privatizzare 
in questo modo 
«Lo dico a titolo personale... la questione delle pri
vatizzazioni è posta in modo del tutto sbagliato»: è 
Achille Occhetto a rispondere cosi, in una pausa 
della riunione del govemo-ombra, che ha tra l'al
tro discusso dell'Enimont. Borghini: «Il governo 
non può limitarsi a registrare passivamente il falli
mento dell'intesa fra Eni e Montedison, deve rilan
ciarla». 

NADIA TARANTINI 

• i ROMA. -Se ù vero che è 
un matrimonio anomalo, e 
che hanno deciso di divorzia
re, il governo non può limi
tarsi a fare il notaio»: prima 
che inizi la lunga riunione 
pomeridiana del govemo-
ombra. Gianfranco Borghini, 
responsabile per le Attivila 
produttive, commenta con i 
giornalisti l'opinione del vice
presidente del Consiglio 
Claudio Martelli sull'altare 
Enimont. -Il governo, non lo 
dimentichiamo, in questo ca
so ha parlato di operazione 
strategica, di una carta di ri
lancio per la chimica italiana, 
ha promesso sgravi fiscali... 
ora non può dire: prendo atto 
che non siete d'accordo, de
ve fare uno sforzo politico». E 
il ministero delle Partecipa
zioni statali, il Pei e d'accordo 
di eliminarlo? -Il Pel - rispon
de Borghini - ha presentalo 
dieci anni fa la proposta di 
un unico ministero delle Atti-
vita produttive, allora i socia
listi non erano d'accordo: il 
problema è che in questo 
momento questo discorso è 
contuso con la grande cam
pagna sulle privatizzazioni... 
la costituzione di un unico 
ministero non c'entra nulla 
con le privatizzazioni-. E cosa 
pensa il Pei della campagna 
sulle privatizzazioni? «Molto 
fumo, e cattiva ideologia - ri
sponde Borghini -, un conto 
è rendere disponibile alla 
vendita una casa cantoniera 
di patrimonio dello Slato, al
tro è privatizzare le imprese 
pubbliche: qui bisogna distin
guere secondo precisi indiriz
zi strategici. Ci sono campi In 
cui è più opportuno impe
gnare lo Stato, altri in cui si 
possono impegnare i privati... 
una indifferenziata agitazione 
- conclude - sulla privatizza
zione non si sa dove può por
tare». E che ne pensa Achille 
Occhetto. che ha appena fini
to di parlare delle sue propo
ste sull'Università? -Il dibattito 
che si è acceso, lo dico a tito

lo personale, è sbagliato, tut
to dentro la contrapposizione 
tra privatizzazione e stataliz
zazione... Il punto è un rap
porto di tipo nuovo tra pub
blico e privato, in cui il pub
blico fornisce le strategie che 
permettano ai diversi soggetti 
di operare in concorrenza. 
Più progettualità e più capa
cità di funzionamento reale, 
neanch'io sono soddisfatto di 
come funziona il pubblico... 
invece si parla dentro uno 
schema che vede "pezzi" di 
pubblico da scambiare con i 
privati, e comunque uno 
schema che vede un corrom-
pimento complessivo della vi
ta economica». Solo se si di
scutesse in altro modo di 
pubblico e privato, per Oc
chetto potrebbe esserci la 

' possibilità di discutere anche 
di un unico ministero per le 
industrie pubbliche e per 
quelle private: «Se anche que
sto discorso - conclude - si 
risolve invece in un deprezza
mento della funzione pubbli
ca, non sono assolutamente 
d'accordo». 

Il govemo-ombra ha di
scusso del caso Enimont sul
la base di una relazione di 
Gianfranco Borghini. Ecco 
quanto dice, conclusivamen
te, il responsabile del dicaste
ro Attività produttive: «La 
creazione di un grande grup
po chimico integrato in grado 
di competere sui mercati in
temazionali è una necessità 
nazionale», dice Borghini ri
cordando che il deficit chimi
co dell'Italia riguarda anche i 
semilavorati, sempre più ri
chiesti e che si avvia ormai 
alla cifra di 1 Ornila miliardi. 
Inoltre, afferma il ministro-
ombra delle Attività produtti
ve, «è necessario che si mani
festi nella Montedison e nel
l'Eni la volontà di dare al 
gruppo una direzione autore
vole e unitaria, concentrata 
sulle strategie industriali piut
tosto che sugli assetti di pote
re». 

Divorzio consensuale: 
questa sarebbe la proposta 
eli Gardini e Cagliari 
al presidente Andreotti 

A Montedison la plastica 
in mano pubblica 
la chimica di base 
Contrari sindacato e Pei 

Svanisce il «sogno» 
della grande Enimont? 
Divorzio consensuale, propongono Gardini e Ca
gliari ad Andreotti. A Montedison tornerebbe la 
plastica, concentrata intorno a Himont, a Enimont 
sotto maggioranza pubblica resterebbero la chimi
ca di base, le fibre, i fertilizzanti. Contro la fine del
la holding il sindacato e l'opposizione. L'ultima 
parola è ancora al governo. Oggi intanto si incon
trano a Milano i due azionisti. 

STEFANO RIGHI RIVA 

•*• MILANO. Enimont non c'è 
più? Con ogni probabilità il 
suo nome resterà, ma quella 
che sembra finire e la speran
za di unificare le energie della 
chimica pubblica e privata 
per raccogliere con una gran
de holding italiana la slida del 
mercato Intemazionale. Salvo 
sorprese dell'ultimo minuto 
inlatti, che potrebbero solo 
venire da un veto del governo, 
si arriverà al divorzio prean
nunciato sabato scorso dal vi
cepresidente del Consiglio 
Martelli, alla spartizione delle 
spoglie di quella che avrebbe 
dovuto essere Enimont tra i 
due soci fondatori, Montedi
son ed Eni. 

Questo, anche se ufficiai-
mente il «black out- delle noti
zie e totale, e ciò che Gardini, 
presidente della Montedison, 
e Cagliari, presidente dell'Eni, 
hanno detto ieri concorde
mente ad Andreotti in un col
loquio di trentacinque minuti 
a palazzo Chigi. Oggi, se non 
interverrà per l'appunto un ve
lo del governo, i due soci, riu
niti a Milano nel comitato de
gli azionisti, definiranno i nuo
vi assetti. 

MonteCison si riprenderà gli 
stabilimenti del politene, che 
aveva In fasi successive confe
rito alla chimica pubblica, e 
costruirà intorno a Himont, e 

alla sua produzione di poli
propilene, un polo orientato 
sulla produzione delle plasti
che e sulla sperimentazione di 
nuovi materiali. All'Eni, sotto 
l'etichetta Enimont o altra che 
si sceglierà, resterà una socie
tà a maggioranza pubblica 
con dentro sostanzialmente la 
chimica di base, i fertilizzanti 
e le fibre. 

Si va naturalmente per ipo
tesi e illazioni, che circolano 
soprattutto nei corridoi mini
steriali, anche se ormai la 
coincidenza delle fonti fa rite
nere assai verosimile questo 
quadro. Alla line sotto la ma
no pubblica finirebbe per tro
varsi un complesso pari circa 
all'85% della dimensione del
l'attuale Enimont, ma con una 
prospettiva di sviluppo ridi
mensionata per la perdita di 
un settore qualificato come 
quello delle plastiche. La 
maggioranza azionarla sarà 
garantita dal passaggio in ma
no pubblica di un pacchetto 
di azioni Enimont con il quale 
Gardini pagherà l'acquisizio
ne del politene. A Foro Bona-
parte resterebbe un settore 

chimico assai più piccolo, 
meno della metà rispetto al 
gruppo pubblico, e fortemen
te tributario di quest'ultimo 
per le forniture essenziali, ma 
sicuramente efficiente e reddi
tizio. 

Insomma, davanti all'evi
denza dell'impasse della con
vivenza in Enimont in que
st'anno di prova, si sceglie di 
tornare indietro, si rinuncia a 
tentare soluzioni più avanza
te. Questa è la sostanza dei 
commenti che sono venuti dal 
sindacato e dall'opposizione. 
Oltre alla presa di posizione 
del governo ombra, di cui rife
riamo in questa stessa pagina, 
dall'ufficio economico del Pei 
e venuta una dichiarazione 
del suo responsabile, il sena
tore Silvano Andrianl. «Le re
centi dichiarazioni di Gardini 
- dice Andrlani - lasciano il 
dubbio che la parie privata 
non ha mai Inteso rispettare I 
patti, puntando piuttosto a 
prevalere subito. È evidente la 
responsabilità del governo per 
aver lasciato passare mesi pri
ma di costringere le parti a 
chiarire le loro Intenzioni. 

Uno smembramento di Eni
mont sarebbe per noi inaccet
tabile. Farebbe fare al paese 
un salto all'indietro e proba
bilmente penalizzerebbe, co
me altre volte è accaduto di 
fronte a disastri privati, l'Eni. 
La soluzione e quella di defi
nire le condizioni per un'effet
tiva coopcrazione tra le im
prese pubbliche e private. In 
ogni caso lo Stato non potrà 
sottrarsi al compito di assicu
rare al paese un'impresa di di
mensioni adeguate in un set
tore di evidente valore strate
gico, senza premiare chi viola 
i patti». 

Per il segretario della Filcea 
Cgil Sergio Cofferati «si tratte
rebbe di un netto arretramen
to, di una rinuncia rispetto al
le potenzialità di fronte al 
mercato Intemazionale. E re
sterebbe da capire cosa inten
de tare il governo per rilancia
re il settore». 

Per l'appunto, ora la parola 
è al governo. Vale ancora lo 
•scatto d'orgoglio» di Andreot
ti e Fracanzani o l'ultima voce 
e quella di rassegnazione di 
Martelli? 

Pomicino: governo unito sulle ppss 
ma il Pri chiama in causa Andreotti 
Carli si sente ingiuriato, per Martelli il ministro del
le partecipazioni statali è un «guardiano di oche». 
Ma sulle privatizzazioni, secondo Cirino Pomicino, 
non ci sono dissensi all'interno del governo. I re
pubblicani intanto chiedono l'intervento di An
dreotti, mentre Cicchino (Psi) lancia l'allarme: so
lo i grandi gruppi trarrebbero vantaggio dalla ven
dita delle industrie pubbliche. 

RICCARDO LIQUORI 

• i ROMA. Una buona dose 
d'acqua sul fuoco della pole
mica sulle privatizzazioni. For-
lani e Cirino Pomicino si ve
stono da pompieri e scendo
no in campo per smorzare i 
contrasti sorti negli ultimi gior
ni all'interno del pentapartito. 
Anzi, a sentire il ministro del 
Bilancio, i contrasti non esi
stono proprio: «Non ci sono 
dissensi nel governo sulla pro
posta di privatizzazione avan
zata da Carli, quella del mini
stro del Tesoro è la posizione 
dell'intero governo». Ci sono 
due leggi terme alle Camere, 
quella sull'apertura ai privati 
delle banche pubbliche e 
quella sull'alienazione dei be
ni patrimoniali dello stato, 
«l'invito di Carli - ha concluso 
Pomicino - è per una maggio
re snellezza dei lavori parla
mentari per l'approvazione di 
questi due provvedimenti». È 
per questo allora, se dobbia
mo credere a Cirino Pomici
no, che il ministro del Tesoro 
e stato -coperto di insulti» da 
pane dei suoi colleghi di go

verno? Per avere richiesto una 
•maggiore snellezza» del Par
lamento? La De • è chiaro -ha 
scelto di attenuare i toni, e lo 
fa nel modo più classico. Un 
colpo al cerchio e uno alla 
botte: «Noi non siamo affatto 
contrari a una certa smobilita
zione del patrimonio dello 
Stato - dice Forlani - ma non 
siamo neppure disposti ad in
giustificate e indiscriminate 
svendite, ovvero a smobilita
zioni pubbliche che aiutano 
forme ingiuste di concentra
zione privata». Nessun proble
ma neanche all'interno della 
Oc: se ci sono sacche di «eco
nomia bulgara, da eliminare, 
Forlani si dichiara pienamente 
d'accordo, e invita «I ministri 
competenti ad agire con deci
sione». 

Ma all'interno dello scudo-
crociato le cose non sembra
no essere cosi pacifiche. Di 
fronte ad un Andreatta, che 
da un po' di tempo batte su 
un solo tasto («Vendere!»), 
c'è anche chi si oppone, co
me il vicesegretario Bodrato: 

Il ministro delle Partecipazioni Statali Carlo Fracanzani 

«Quante volte le imprese pub
bliche sono intervenute a sal
vataggio dei privati,, anche 
della Fiat, della Montedison e 
della Olivetti? E oggi si vuole 
ciò che si è risanato». Perché 
insomma lo stato dovrebbe ri
sanare e i privati guadagnarci 
sopra? Bodrato ha pochi dub
bi: «Chi difende il sistema ca
pitalistico senza regole, sel
vaggio, pensa alla privatizza
zione come ad un terreno per 
operazioni speculative». 

I partner di governo della 
De non sembrano disposti pe
rò ad assecondarla. Sicura
mente non i laici. I repubbli
cani tanno sapere che atten

dono da Andreotti chiarimenti 
su quello che loro considera
no I impegno «più Importante» 
del governo nel prossimo fu
turo, e eie* «il massiccio ritiro 
della mano pubblica dall'eco
nomìa». Secondo il Fri, inoltre, 
la pnvatizzazione deve essere 
netta e senza equivoci; il caso 
Enimont insegna: «La privatiz
zazione - si legge su una nota 
della Voce repubblicana - non 
può divenire multiuso per ma
scherare cose fra loro diver
se». Privatizzare, insomma, 
non vuol dire fare delle joint 
ventures miste, ma dismettere 
intere imprese o addirittura in
teri settori. 

Sulla stessa linea i liberali, 
schierati a completa difesa 
delle posizioni di Carli, «isola
to non nel governo, ma nel 
partilo (la De ndr) che lo ha 
indicato per il ministero del 
Tesoro». Tra l'altro il Pli riven
dica a Martelli il diritto dì pri
mogenitura sulla proposta di 
sciogliere il ministero delle 
Partecipazioni statali: «Da soli 
- ha dichiarato il vicesegreta
rio Patuelli - ci opponemmo 
alla sua costituzione, e da 
sempre ci battiamo per la sua 
soppressione». E proprio sul 
ministero di Fracanzani conti
nua a sparare il Psi. Ieri è stata 
la volta del sottosegretario 
Montali secondo il quale, se la 
logica delle privatizzazioni do
vesse prevalere, «sarebbe po
co giustificabile la sopravvi
venza di questo apparato». Ma 
quali privatizzazioni chiedono 
i socialisti? In un articolo che 
appare oggi suWAixmti!, Il re
sponsabile del settore indu
stria e partecipazioni statali, 
Fabrizio Cicchino, si dice fa
vorevole alla cessione regola
mentata dei beni immobiliari 
dello Stato. Meno a quella 
dell'industria pubblica: chi 
chiede la privatizzazione delle 
aziende di Iri, Efim ed Eni -
dice in sostanza Cicchino -
deve però dire quali imprese 
vanno dismesse e a chi devo
no essere vendute. C'è il ri
schio che se ne avvantaggino 
solo i grandi gruppi, «e non si 
vede proprio perché debba 
essere realizzata una ulteriore 
concentrazione del potere 
economico nel nostro paese». 

Aziende statali, la via francese al mercato 
Si chiama «ni-ni», il modello 
di Mitterrand oggi in crisi. 
Invece che «ni nationalisation 
ni privatisation» ora per 
Rhone Poulenc si sceglie di... 

OAL NOSTRO CORRISPONOENTE 

OIANNI MARSILLI 

• • PARICI La notizia e fresca 
fresca, e testimonia del rischi 
cui ha condotto la nazionaliz
zazione e nello stesso tempo 
delle possibilità che offre lo 
Stato-imprenditore quando si 
é dotato di un po' di Iniziativa. 
Rhone Poulcnc, grande grup
po chimico pubblico francese, 
nono nel mondo per volume 
d'affari, awicrà una stretta 
coopcraz onc con il gruppo 
privato tedesco Hocchsl, nu
mero uno mondiale della far
maceutica. La -casa comune» 
nella quale I due colossi po
tranno collaborare è la società 
farmaceutica Roussel Uclaf, 

della quale lo Stato francese 
deteneva il 35% delle azioni, 
mentre il 54.5% rimane nelle 
mani della Hocchsl. Il ministe
ro dell'Industria francese ave
va la scelta tra la cessione del
la sua quota azionaria al grup
po petrolifero Elf Aquitainc 
oppure alla Rhone Poulenc: 
ha scelto la seconda, consen
tendole di recuperare una ca
pacità finanziarla che era 
giunta agli sgoccioli, prosciu
gata da un ambizioso plano di 
sviluppo intemazionale. La 
Rhone Poulenc cominciava 
ad essere considerata una 

delle vittime dell'ormai cele
bre massima milterrandiana: 
•ni-ni». che vuol dire «ni natio
nalisation ni privatisation», la 
linea di condotta stabilita per 
il secondo settennato. Il primo 
infatti, dall'81 all'88, si era ca
ratterizzato per due diverse ed 
opposte scosse telluriche de
gli assetti economici e finan
ziari nazionali: pcrima le na
zionalizzazioni «selvagge» dei 
socialisti, poi le privatizzazioni 
del governo Chirac dall'86 
all'88. Due anni fa. per impe
dire un altro terremoto che a 
quel punto sarebbe stato de
vastante. Francois Mitterrand 
scelse il compromesso che 
più garantiva equilibrio e sta
bilità: né l'uno né l'altro, la 
Francia avrebbe dovuto far 
fronte ad una situazione data 
ed immodificabile. Ne derivò, 
per le grandi imprese pubbli
che, l'obbligo di ricorrere a 
lormulc immaginative e inedi
te per drenare capitali. La 
Rhone Poulcnc. oppure la 
Thomson, emisero tonnellate 
di -certificati di Investimento». 

cioè di azioni prive del diritto 
di voto. Molti di questi Ibridi fi
nanziari prevedevano esen
zioni dalle tasse, al fine di atti
rare investimenti stranieri. Ne
gli ultimi tre anni il colosso 
chimico francese ha cosi 
emesso titoli pseudo-azionari 
per sette miliardi di franchi, 
destinati a finanziare i suoi 
piani di espansione e di mag
giore concorrenzialità. Rhone 
Poulcnc però era giunta ai li
miti delle sue possibilità: la 
leggo del «ni-ni» prevede infat
ti che i •certificati di investi
mento- non superino il 25% 
del capitale. È per questo che 
l'operazione di cui ha dato 
notizia ieri il ministero dell'In
dustria porterà ossigeno all'al
chimia hnanziarìa escogitata 
dalla Rhone Poulenc: la socie
tà farmaceutica Roussel Uclaf, 
che il gruppo pubblico france
se cogestirà con la Hoechst, è 
considerata estremamente 
redditizia. Rhone Poulenc ha 
nel suol progetti soprattutto la 
chimica agrarla.e i medicinali. 

nell'ambito di una strategia 
fondata sulla crescita esterna 
orientata in gran parte verso 
gli Stati Uniti. I suol acquisti 
verranno finanziati in maniera 
consistente dalla presenza 
nella Roussel Uclaf, i cui divi
dendi godono ottima reputa
zione. Aumenterà quindi la 
sua capacità d'indebitamento 
e, si prevede, recupererà liqui
dità. 

Ma se Rhone Poulenc ha 
avuto il suo colpo di reni, altri 
gruppi pubblici cominciano a 
boccheggiare per bisogno di 
capitali: ad esempio le grandi 
banche, il Credit Lyonnais e la 
Banque Nationale de Paris. E 
per questo che in Francia co
minciano a levarsi voci sem
pre più frequenti contro il 
blocco costituito dalla politica 
del «ni-ni». Jacques Dclors, 
qualche giorno la, non ha 
usato mezzi termini: ha detto 
di considerare obsoleta la re
gola fissata da Mitterrand. 
D'accordo con luì è il ministro 
dell'Industria Roger Fauroux, 
che nel bilancio 90 aveva 

chiesto per il settore statale 14 
miliardi di franchi e ne ha 
avuti 10 di meno. SI dice che 
anche Michel Rocard ritenga 
venuto il momento di cambia
re le regole. Il 92 europeo è 
alle porte, e le grandi Imprese 
non possono consentirsi pre
carietà finanziarie, dice De-
lors. 

La scelta del «ni-ni» è intrisa 
di politica e di storia naziona
le. Rappresenta l'ultimo ba
luardo di quella concezione 
della sinistra per la quale pro
prietà pubblica equivale a mi
glior tutela dell'interesse gene
rale. Ma nello stesso tenpo 
impedisce alle imprese pub
bliche di essere considerate, e 
di considerarsi, al pari di quel
le private nel gioco della con
correnza. Ne derivano la per
manenza di monopoli, la diffi
coltà a trasformare ammini
strazioni di gestione in impre
se, il congelamento di equili
bri azionari nocivi 
all'efficienza. Si ritrova, in 
questa concezione del «pub
blico», la vecchia anima stata

lista francese: che non è figlia 
soltanto della sinistra, anzi. 
Negli anni della ricostruzione 
post-bellica fu innanzitutto 
gollista. Servi a creare quella 
sorta di fiera corporazione 
che sono i funzionari pubblici 
(di uno stato che ha l'abitudi
ne di funzionare), a creare 
una morale antlmcrcantilisti-
ca. Nobile patrimonio, ma 
non l'arma migliore per af
frontare il futuro mercato eu
ropeo, e i socialisti al governo 
(a Bruxelles come a Parigi) 
l'hanno capito benissimo. Lo 
Stato sarà sempre più regola
tore, sempre meno impresa: è 
un processo inevitabile nel 
momento in cui l'impresa 
pubblica, se non ha la libertà 
d'azione di quella privata, si 
pietrifica nella sua inerzia. Pa
radossalmente, in Francia è la 
sinistra che scopre il mercato, 
a parte gli entusiasmi lardo 
reaganiani di Jacques Chlrac. 
Per essa il compito è ora dei 
più difficili: erigere un sistema 
di contropoteri all'anarchia 
capitalistica. 

Psi spaccato 
sul matrimonio 
Imi-Bancoroma 
• H ROMA Forse non piace 
più al Psi il prospettato matri
monio tra Istituto mobiliare 
italiano (credito a medio-lun
go termine) e Banco di Roma 
(credito a breve) entrambi a 
prevalente capitale pubblico. 
Sarebbe l'approdo della lunga 
ricerca da parte di Bancoroma 
di un solido partner per risol
vere i suoi problemi, ma ieri il 
responsabile del settore nel 
Psi Fabrizio Cicchino ha di
chiarato che esso «suscita rile
vanti perplessità». Però il gior
no pnma un altro socialista, il 
sottosegretario al Tesoro Sac
coni, si era invece pronuncia
to a favore purché tale matri
monio non comporti II ridi
mensionamento della presen
za pubblica in un altro istituto 
a medio-lungo termine con
corrente dell'Imi: Medioban
ca. 

Eppure il legame tra Imi e 
Bancoroma risponderebbe al
le esigenze di polilunzionalità 
nell'intera area creditizia. E 
proprio quel che non vorreb
be Cicchino: «Prima di dar 
luogo a un'operazione di ca
rattere polifunzionale», affer
ma, «il banco dovrebbe trova
re un rapporto con una più 
solida realtà di credito ordina
rio», cioè appartenente allo 
stesso settore. 

Comunque il vero nodo 
della questione è quello citato 
da Sacconi: Mediobanca. Nel
l'istituto di Enrico Cuccia la 
presenza pubblica è rappre
sentala dal 25% delle tre ban
che d'interesse nazionale: ol
tre al Credito italiano e la Ban
ca Commerciale, proprio il 
Banco di Roma. Se l'Imi entra 
in quest'ultimo, può influen
zare le scelte del concorrente 
a proprio favore. Allora il Ban
co di Roma dovrebbe uscire 

da Mediobanca. Vendendo le 
sue azioni non a una banca 
privata ma alle altre due Bin, 
dice Sacconi, per mantenere 
quel 25% di pubblico che c'è 
in Mediobanca. 

Primo problema in questi 
istituti di credito a medio-lun
go termine è dunque quello di 
una Mediobanca che rischia 
di diventare più privata. Se
condo problema, la polifun-
zionalità. Non solo a Cuccia è 
assicurata dalle tre Bin. ma 
grazie a queste la raccolta del 
risparmio gli costa il 2 per 
cento in meno (terzo proble
ma) di quanto deve sborsare 
il suo concorrente pubblico, 
l'Imi. Oltretutto quest'ultimo 
non ha consistenti istituii di 
credito ordinario. Quarto pro
blema, l'ingresso tedesco 
(Commcrzbank, la terza com
merciale della Rfg) e spagno
lo (Banco hispano america
no) nel Banco di Roma. Ieri il 
portavoce di Commerzbank, 
Peter Pietsch. ha detto che le 
trattative cominciano ad an
dar bene dopo alcuni «segna
li»: probabilmente la disponi
bilità dell'lri di cedere il 27% 
del suo capitale nel Bancoro
ma pur conservandone il con
trollo. Comunque Commerz
bank, dice Pietsch, gradirebbe 
l'arrivo dell'Imi. 

Per il Pei non vi può essere 
contrarietà a priori al legame 
tra Imi e Bancoroma. Vedre
mo nel merito che cosa acca
drà, dice Angelo De Mattia. 
L'Imi deve poter accedere alla 
polilunzionalità, raccogliere 
risparmio allo stesso prezzo di 
Mediobanca (in cui va con
servata la quota pubblica), ri
spettare i suoi impegni verso il 
Sud attraverso sinergie col 
Banco di Napoli. 

Enel ai privati 
Battaglia senza consensi 
crea la «sua» commissione 
Pei: Tesarne al Parlamento 
•*• Il ministro dell'industria 
Battaglia sembra abbia voglia 
di fare tutto da solo. Non con
tento dell'ostilità manifestata 
dalla maggior parte delle for
ze politiche, dai sindacati e 
dai lavoratori, nei confronti 
del suo proposito di «denazio
nalizzare» I' Enel, Il ministro 
repubblicano prosegue per la 
sua strada e costruisce una 
commissione per la riforma 
dell'Enel, Tutto ciò nonostan
te la perplessità manifestata 
dalla stessa commissione in
dustria del Senato che ha in 
programma un'audizione per 
avere più ampi dettagli sul 
progetto di privatizzazione 
proposto dal ministro. Esso, 
infatti, non trova nessun ri
scontro né negli atti del gover
no presentati all'esame del 
Parlamento, né nel lavoro 
svolto dalla commissione stes
sa. L'idea di Battaglia - avan
zata nel corso di una tavola 
rotonda sulle prospettive ener
getiche - aprirebbe la porta ai 
privati nella produzione di 
energìa elettrica. Secondo 
Battaglia i privati potrebbero 
supplire alle carenze produtti
ve, per le quali l'Italia è co
stretta ad un crescente flusso 
di importazioni di energia, 
con la costituzione di nuove 
società a partecipazione Enel 
che dovrebbero farsi carico 
della costruzione e della ge
stione delle centrali elettriche. 
Questa soluzione per il mini
stro ombra del Pei Garavini «è 
Improvvisata e senza nessuna 
corrispondenza con I provve
dimenti di legge presentati dal 
governo al Parlamento». L' 

unico consenso che il mini
stro si è guadagnato è quello 
della Conflndustrìa e del suo 
partito. La commissione alla 
quale Battaglia ha aflidato lo 
studio della sua proposta -
denuncia ancora Garavini -
•comprende persone di in
dubbia capacità e competen
za, ma sul piano politico è for
temente segnata dalla parte in 
cui milita il ministro, e registra 
del tutto marginalmente 
orientamenti di sinistra. D'al
tra parte, non risulla che il Mi
nistro abbia realizzato qual
che consultazione con il Par
lamento che è pur sempre la 
sede legislativa nella quale si 
deve decidere sulla riforma». 
Secondo Garavini sarebbe al
lora «augurabile che le com
petenti sedi parlamentari 
provvedessero ad un proprio 
esame del problema di una 
evoluzione dell'Enel, esame 
che potrebbe essere aiutato 
da un contributo che il Parla
mento solleciti ad un gruppo 
di competenti che comprenda 
diverse competenze professio
nali e orientamenti politici», 
intanto l'allarme sul rischio di 
black-out energetico lanciato 
da Battaglia, è stato ndimen-
slonato dal presidente dell'En
te, Viezzoli. La settimana scor
sa, infatti, ad un'audizione al
la commissione Industria del 
Senato richiesta dal senatore 
comunista Lorenzo Gianotti, 
Viezzoli ha smentito, cifre alla 
mano, il rischio di black-out, 
confermando la necessità di 
aumentare le importazioni 
energetiche. OLC. 

Incontri al ministero 

Il governo ai Tir: 
queste le condizioni 
per continuare a trattare 
M ROMA II governo sem
bra porre delle condizioni 
agli autotrasportatori: trattia
mo, continuiamo a trattare, 
basta però che sospendiate 
le agitazioni. È più o meno 
questo il senso delle dichia
razioni rilasciate ieri dal sot
tosegretario alla presidenza 
del Consiglio, Nino Cristofo-
ri, al termine di un Incontro 
con le organizzazioni di ca
tegoria. L'esponente de ha 
spiegato che «il governo ha 
presentato una proposta or
ganica, indirizzata ad una li
nea di contenimento del co
sto del lavoro». Detto in altre 
parole, il governo vuole in
tervenire sul fronte dei prez
zi del gasolio e con qualche 
promessa per la razionaliz
zazione del settore. 

Di tutto questo, comun

que, si parlerà nei prossimi 
giorni, perché - sempre il 
sottosegretario alla presiden
za - ha annunciato che «re
sterà aperto un tavolo». Si
gnifica che il governo e le 
associazioni degli autotra
sportatori continueranno a 
trattare. Nel confronto, an
che questo lo si è saputo ie
ri, dovrebbe entrare in qual
che modo lo stesso presi
dente del Consiglio, An
dreotti. EU a questo punto 
che Nino Cristofori ha posto 
le condizioni; «Abbiamo in
dicato con chiarezza gli atti 
immediati che ci apprestia
mo a fare - ha aggiunto -
chiedendo al tempo stesso 
una tregua sindacale, che 
consideriamo una condizio
ne per relizzare qualsiasi so
luzione». 

l'Unità 
Martedì 
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